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slLLO SPOSO 



Tania è. e deve pur essere la mia esultanza pel 
vostro Matrimonio , pregiatissimo C< c//vo, ehc poco sa- 
rebbe il manifestarla colla viva voce, se in un 9 occa- 
sione così lieta , e così universalmente applaudita, io non 
cercassi anche un mezzo di renderla pubblica colle 
stampe. 

Assai mi conforta il pensare, che io jwsso da 
ben lunga stagione vantarmi a? essere vivamente attac- 
cato a due rispettabili Famiglie ad un tempo, men- 
tre ben mi ricorda bavere coperto il carico di Con- 
sigliere di Governo sotto t egregio Afolo della vo- 
stra Sivsj, e di avere in quel tempo cominciato a ct>- 
noscerc f onorevolissimo vostro Suocero , a itegli ap- 
punto che divenuto poi solerte GorSHyjroHB di oneste 
Provincie, mi ha sempre impartiti tratti tT innata bontà. 



E quanto sento verso di lui gratitudine , altrettanto 
sono penetrato di ammirazione delle tante amabilissi- 
me qualità della Svocbrj vostra , dalle quali deriva- 
no precipuamente quelle della Coxpjgxj che vi siete 
eletta. 

Per ciò che concerne alla vostra Famiglia, a cui 
mi vanto di appartenere per titoli di parentado e di 
antica amicizia, mi è ben grato di farvi presentè, che 
se nei tempi passati seppi mostrare che que 1 titoli mi 
furono cari, io ho goduto poi di vederli rinvigorirsi 
ognora più, attese le doti bellissime delle quali va fre- 
giata la Madre vostra, esemplare di avvedutezza nel 
trattare domestici affari, specialmente nelle non brevi 
vostre assenze^ esemplare di signoril splendidezza nel- 
le fortuite occasioni} ed esemplare di ogni più bella 



virtù sociale, tanto desiderata c gradita sì da' nazio- 
nali nostri che dagli stranieri. 

Era ben giusto che voi la premiaste attesta ec- 
cellente Donna de' tanti suoi meriti, spargendo di gioia 
e di giocondezza i suoi giorni coW unirvi adesso ad 
una Damigella che avete saputo conoscere non solo eul- 
tissima, ma nata fatta per abbellire ogni più distinta adu- 
nanza, e per sostenere e dividere, con essa la vostra Ma- 
dre, gli ufficii inerenti allo splendore della vostra Casa. 
N è voi cesserete dalPaggiugnervi fregio , che ben siete 
allo a farlo per le molte cognizioni squisite, frutto dei 
vostri viaggi e delle onorevoli missioni pubbliche che a- 
vete sostenute $ e aucsta carissima Patria nostra comune 
nello scorforto di vedere pur troppo estinguersi tante sue 
Famiglie patrizie, temi gli occhi su voi rivolli perchè 
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vogliate compensamela col rendere sempre più fiorente 
una delle più ragguardevoli, siccome è questa vostra 

Ad o -getto che il presente mio pegno di viva 
affezione sia accompagnalo da un qualche Componi- 
mento in istampa^ come ho detto di sopra^ ptacquemi 
di ricorrere all' amico mio B. Gamba , Vice Biblio- 
tecario della Marciana, perchè mi offerisse alcuna 
cosa che il valore anche nelle Lettere amene di talu- 
no de' vostri Antenati vi ricordasse; e voi a ciò tro- 
verete ben acconcie le poche Rime scelte di un Ja- 
copo Moccnigo che fiorì nel decimoseslo secolo; li ime 
nelle quali] oltre alla gentilezza del comporre^ risalta 
uno di q ne" fregi che più rende cara la vita, tale essen- 
do stato quel/o dell' intima invidiabile amicizia che 
tenne legato t animo di lui con quello di Jacopo Zane, 



nati P uno e f altro per onorare il loro tempo e la no- 
stra Venezia. 

Nella tenuità della mia offerta pensate al cuore 
dell 7 offerente, il quale per ultimo innalza al Cielo fer- 
vorosissime preci per la costante felicità di Voi, mici 
Egregu Sposi ; e tanta che adempia e si misuri coi 
voti a nessun altro secondi 

del rosrno 
Di V Ma EMÙ, nel Novembre del i8.<jo. 

AFFKZtOSiTtSStJJO A MI CI > t ClGfSU 

DAMELE RESiSR 

a 
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AL LETTORE 



Non è chi non sappia clic I 1 antica e nobilissima 
Schiatta de' Mocenighi ha dato Magistrati alla Patria, 
Prelati alla Chiosa, Generali alle Armate, Ambasciadori 
alle Corti, Principi alla Repubblica) e sino nome di Mo- 
cenighi alle monete. Non andò essa digiuna eziandio di 
chi si occupò di Scienze e di Lettere, e di chi seppe con 
le Lettere coltivare un' intima e famigerata amicizia. A 
quest 1 ultimo eletto drappello appartenne Jacopo Mo- 
cenigOy il quale fiorì alla metà del secolo decimosesto, e 
morì in armata, essendo Governatole d' una galea, nel 
mese di febbraio 1570. Un Bernardo Tasso, un Lodo- 
vico Dolce, un Dionigi Atanagi, ed altri valentuomini 
del suo tempo ebbero a celebrarlo, e se ciò sia stato a 
buon dritto potrà essere giudice chi vorrà leggere i po- 
chi Componimenti che ora si mettono a luce, unitamente 
ad altri del singolare suo amico Jacopo Zane. Gareg- 
gia in questi, per mio avviso, con la lindura della frase 
la nobiltà del concetto, e vi si scorge quella tinta affet- 
tuosa e spontanea di malinconia che tiene sua radice nel 
cuore soltanto di chi è stalo alle Muse per innato istinto 
disposto. 

B. GA5IBV 
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Dell 1 amichi* corsi tiu Jacopo Mocemgo 
e Jacopo Zahe. 



w Essendo molto in Venezia celebre il nome e la fa- 
» ma di inesser Trifon Gabriele, e la molta cortesia che quel 
» veramente santo vecchio usava con ciascheduno che de- 
li siderasse imparare da lui, Jacopo Zane andò mollo tem- 
» po ad udirlo, e fece maraviglioso acquisto di quasi tutte 
» quelle bellezze che esso messer Trifon aveva in molti anni 
» osservate nei Poeti migliòri così greci come latini. Con- 
» correvano a vedere ed onorare quel gran gentiluomo 
» infiniti nobilissimi ingegni di tutte le parti d'Italia e fuori, 
» ma principalmente molti giovani de' più studiosi di que- 
m sta città; e di essi più d'ogni altro era suo famigliai is- 
» simo messer Jacopo Mocenigo, il quale, ancorché molti 
» anni abbia atteso alle cose del mare, si è poi tuttavia 
» venuto facendo più chiaro nelle Lettere, e massimamente 
» nelle cose della Poesia; et essendo fra questi due con- 
m formila de' nomi, parve che i Cieli vi avessero parimente 
u seminato conformità d'animo e di costumi : onde si fe- 
» cero in breve così stretti amici ch'erano di continuo as- 
» sieme, nè aveva l'uno di loro pensiero alcuno che non 
» fosse comune all'altro, e sopra lutto si mostravano con 
» tanto amore le loro composizioni, e con tanta cura le 
» correggevano, come se fossero siate solamente dell'un di 
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loro : dalla qual nobilissima concorrenza «pinti, ambedue 
composero molte cose che senza quella non avrebbero 
forse giammai composte , ed oltre al numero delle cose 
da loro scritte per tal cagione, io tengo per fermo do- 
versi anco alla medesima attribuire gran parte della bel- 
lezza e leggiadria de' loro Componimenti, e dell'essere in 
cosi poco tempo cresciuti in valore et in fama. » 

Ruscelli, Girolamo,. Vita ài Jacopo Zane, 
Manoscritta nella I.R. Biòliot. Marciana. 



DI JACOPO MOCENIGO A JACOPO ZANE. f) 
CANZONE SCRITTA IN CANDÌ A. 



Menlr'io, Signor, vo raccogliendo i figli 
Del gran Leon che 'J bel terren di Giove 
Ebbero, già molt'anni, in patria e n regno, 
Ché fama ha che qui drizzi i fieri artigli 
Per far delle sue forze ultime prove 
Sopra noi d' Asia il regnator indegno, 
Voi col leggiadro stil, col bello ingegno, 
Di cui più chiaro altro fra noi non splende, 
Piangete in versi, nuovo Orfeo, l' istoria 
De' vostri amori; e con le Muse insieme 
V'ergete a certa speme 
Che resti eterna qui dipoi memoria ; 
E per la via, che ad onor vero tende, 
Tanto ven gite innanzi 
Ch'alcun non vi va par, non che v'avanzi. 

La fera peste, che la Patria nostra 
Quest'anni addietro afflisse si crudele, 
Ha questo borgo, si può dir, distrutto; 



Ed or che di voler il Turco mostra 
Questi mari coprir d'armate vele 
Per aprir nova strada al nostro lutto , 
Perdi' egli del suo ardir non colga frutto, 
Or che la Città tiene alto martire 
D'uomini vota e di miseria piena, 
Vo' richiamando il popol sbigottito 
Per le ville fuggito ; 

E perch'entro un di mille scampa appena 

L' inimica minaccia , per fuggire 

L' una e l'altra mina, 

La Città aduno alla Città vicina. 

Sorge poco lontan altero un colle, 
Dal lito ove Cidon le prime mura 
Al borgo pose, eh' ora io freno in parte ; 
Quivi, ov'egli più in alto il giogo estolle, 
Di larghe torme cinto intorno, ho cura 
Di far d'agreste genti uomini a Marte : 
E 'n varie forme unita movo ad arte 
Di ferro armata 1' uno fianco e l'altro, 
Grave il capo d'acciar, a schiera a schiera, 
La turba a guerra non ben usa ancora ; 
E dalla prima aurora 
Far con finte battaglie insino a sera 
Tanto più ardito il popolo, e più scaltro, 
E i lor sludi mirando, 
Gli vo'in diversi modi esercitando. 



Questi le man di lunghe picche armati, 
Orrida selva, pien di ferro i petti 
Con certo passo e certo ordine movo; 
Quelli agli acuti strali, agli archi usati 
Con quattro fronti insieme chiusi e stretti 
Come sappian ferir, com' andar provo. 
Talor d' armati Cavalieri trovo 
Scelta compagna, che con alti gridi 
Le squadre assale, e mostra ira ed orgoglio 
E così insegna e guerreggiar impara ; 
E spesso anco più chiara 
Prova del suo valor ricerco e voglio ; 
Che di notte li desto, ed, Arme, grido, 
Procacciando vedere 
Con tal arte l'ardir di queste schiere. 

Così, novo guerrier di Marte fatto, 
Di soldato d' Amor vecchio mi veggio ; 
Chè ciò '1 presente stato e '1 tempo chiede; 
E n tai studi, ov' ancor non ben m'adatto, 
Pien di gravi pensieri, altro non cheggio, 
Ch'egual fortuna alla mia molta fede; 
Chè perchè grave e stanco mova il piede 
Armato il giorno sotto il Sol ardente, 
E la notte alle guardie attenda; cose 
Dalla passata mia vita lontane, 
Pur ch'ai fin non sien vane 
Queste fatiche mie lunghe e noiose, 
3 
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Poco del danno mio calmi, o niente, 

Chè depor questa spoglia 

Per la mia Patria mai non mi fia doglia. 

Felice voi che fuor d'impacci e noia 
Vivete quieta e riposata pace, 
INò turba il seren vostro nebbia alcuna! 
Me, quant'io penso e quant'io miro, annoia , 
E di tai cure guerra il Ciel mi face, 
Che m' avanza al riposo ora nessuna ; 
Ed al lume del giorno e della Luna, 
Febo, il qual tanto amai, da se mi scaccia, 
Nè Parnaso mi vuol: le Muse irate 
Fuggon per tutto ove '1 mio nome suona, 
Spento è per me Elicona, 
E par eh' a parlar sol di crudeltate, 
Di guerra e peste e morte si confaccia 
Or al presente stato, 
Qui, dove il Ciel si mostra sì turbato. 

Sopra il bel lito d' Adria un Cavaliero, 
Che '1 mar acqueta col soave canto, 
Coronato d'allor, Canzon, vedrai. 
A lui giunta, dirai : 

Ch'i suoi be' studi e '1 suo bell'ozio tanto 
Non è, che via maggior non sia quel fero 
Travaglio, e quel timore 
Che di quiete e pace noi tien fuore. 



*9 

(*) Tanto le Rime di Jacopo Zane quanto quelle di 
Jacopo Moceoigo si pubblicarono Postume ; il che pure fu 
di quelle di un Bernardo Navagei o, di un Pietro Gradenigo, 
di un Girolamo Moliti, di un Nicolò Delfino, e di altri non 
. pochi viti inani palrizii, i quali nel Secolo decimosesto col» 
tivavano le care Muse senza alcuna smania di andare in 
processione colle stampe. Il manipolo di Componimenti, che 
qui pubblicasi, è razzolato dalle edizioni delle Rime di Ja- 
copo Zane , in Venezia, Fratelli Guerra^ i56ain8.vo; 
e delle Rime di Jacopo e Tommaso flfocenighi, messe in 
luce per cura di un eultissimo giovane, Gio. divise Moceni- 
goditi Brescia, Rina rdi, ijSG, in 8.vo. Altre Poesie di 
Jacopo Mocenigo, scritte in dialetto veneziano, stanno in un 
Codice della Marciana (Classe IX Cod. CLXXIII degT Ita- 
liani), ma da lasciarvisi sonniferare siccome dettate con 
troppo giovanile baldanza. 
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DI JACOPO ZANE 

/ LACCIUOLI D' AMORE 



Come vago augellin di fronda io fronda 
Al suo cibo volando l'ali invesca, 
Pur ch'altri cautamente appresso l'esca 
Tenace visco tra quel verde asconda; 

Come il mio cor tra quella treccia bionda 
E tra quegli occhi eh' Amor solo inesca, 
Mentre pascendo di be' guardi tresca 
Sente amorosa pania che '1 circonda ; 

E come quei quanto più batte i vanni 
Per fuggir indi, meno ognor si slega, 
(Tanto han di forza quei nascosi inganni!) 

Cosi egli ancor quanto più move e spiega 
L'ali alla fuga, con maggior suoi danni 
Nel ritegno primier s' intrica e lega. 



DI JACOPO MOCENIGO 

PREGHIERA AL SOLE 



O Sol, che al tuo spuntar le rive indori 
Onde spargon gli augei soave canto, 
Che desti giyli, rose ed amaranto, 
E pingi i prati de* più bei colori; 

Deh, sorgi ornai dal sen diTeti fori, 
E mostra '1 lume a noi, eh' io bramo tanto 
Per isfogar con la mia donna alquanto 
Quel desio ch'ambedue ne cinge i cori; 

Si dirà poscia, oltr'i tuoi pregi rari, 
Che del suo amor oscura notte intorno 
Sgombrasti a due coi raggi ardenti e chiari; 

Febo, tu fai nel mar troppo soggiorno , 
Ah sì tosto non fia che 1 Ciel rischiari, 
Che temi aver da' suoi begli occhi scorno. 
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DI JACOPO MOCENIGO 

LE TRECCIE DELLA SUA DOMA 



Biondo crin d'ambra tersa e di fin' oro, 
Ch'alia mia donna or vai volando intorno, 
E così rendi '1 chiaro viso adorno 
Come le frondi mirto o verde alloro ; 

Che quand* è sparso al vento '1 bei tesoro, 
E quando accolto, mille cuori al giorno 
Leghi ed involi, e tieni 'u bel soggiorno 
Amor, e delle Grazie il lieto coro ; 

Ché non mi rendi '1 cor che scherza seco? 
O, se stretto è talor, perchè non riede, 
Com' egli è sciolto, ad abitarsi meco ? 

Ma se'n te dolcemente alberga e siede, 
Stringilo si, quando l'avvolgi teco, 
Che per morte non cangi un'altra fede. 



DI JACOPO MOCENIGO 



ALL' USIGNUOLO 



Deh ferma Tali, intento alle mie pene, 
Al pianto rio che da quest'occhi cade, 
O rossignuol, ch'intorno alle contrade 
Ten voli di chi n vita mi mantiene ; 

E dì poscia a Colei, che di beltà de 
Più volte ha vinto il Sol, che a me sovviene 
Di sue promesse ben, ma non sostiene 
Farmene pago ancor sua crudeltade ; 

E eh' io, se questo pur mi fìa disdetto, 
Quinci morrommi; e qui ritorna poi, 
Se vedi a' miei desir contrario effetto; 

Chè 'nsieme piangeremo ambedue noi, 
E 'nsieme alti sospir trarrem dal petto 
Se 'I vecchio affanno awien eh' ancor t'annoi. 



• 



DI JACOPO MOCENIGO 

IL SOGNO 



Nella stagion che fanuo il Cielo adorno 
Le chiare Stelle, e tace il bosco e '1 prato, 
Pareami aver trafìtto il manco lato, 
Cinto d' acerba pena d'ogn' intorno ; 

Ma poi che ì Sole a noi condusse il giorno, 
Desto sentendo il mio valore usato, 
Lieto diceva: Oh quanto era cangiato, 
Quanto rendono i sogui oltraggio e scorno! 

Quando un colpo mortai, uscito foi e 
Dai raggi ardenti d' f 'una donna bella, 
Mi feri gli occhi, e mi passò nel core. 

Lasso! che fur d'Amor l r aspre quadretta 
Onde m'ingombra ornai grave dolore. 
Ahi vision troppo verace e fella! 
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PROPOSTA 
DI JACOPO MOCENIGO A JACOPO ZANE. 



Io mi parto, Signor, voi rimanete 
Con Amor e Madonna. Oh fortunato 
Quando pensiero alcun noioso a lato, 
Che '1 fianco e '1 cor vi roda, non avrete! 

Me, novo Tizio, esser ornai vedete 
A mille cure. Il signor nostro ingrato 
Sulla porta dell'alma grida armato, 
Nò so trovar chi 1 suo furore acquete. 

Questo poco di febbre, ch'or vi assale 
Toslo vi lascerà; ma fin a quando 
Me terrà oppresso il mio destin fatale ? 

Io me ne vo dalla mia Patria errando 
Per cercar nove genti. Ahi lasso! e quale 
Vivrò lontan dalla mia donna amando? 

4 
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RISPOSTA 
DI JACOPO ZANE A JACOPO MOCENIGO 



Quanto voi me, dall'amorosa rete 
Preso, pensate aver felice stato, 
Tant'io mi vivo tristo e sconsolato. 
E chi mai visse, amando, ore quiete ? 

Questo crudel Signor mai sempre ha sete 
Del nostro pianto; a' marlir nostri è nato; 
Oh quattro volte ben lieto e bealo 
Chi de* suo' amari frutti unqua non miete! 

Né questa febbre rea, che '1 mio mortale 
Or con caldo or con gel va tormentando, 
Pena mi porge alla sua pena eguale; 

Ma perché, cieco voi, gir sospirando, 
Se da fuggir da lui vi dà il Gel l'ale? 
Ei pur tenervi suoi di pace in bando. 



PROPOSTA 
DI JACOPO ZANE A JACOPO MOCENIGO 



E' più di questo inculto, orrido scoglio 
Della mia donna aspro e selvaggio il core ; 
Più di questo mar cruda, se maggiore 
Tempesta il turba e più mostra d' orgoglio. 

Oh come dura al lungo mio cordoglio, 
Come la fé sorda a' miei prieghi Amore! 
Né si pasce cosi piauta d' umore 
Come lei nutre quel oiid'io mi doglio.. ~ .0; 

A lei gioia è il mio male; a lei diletto 
Son le mie pene ; e quando io mi lamento 
Par che piacer le arrechi e che Y appaghe ; 

Più fiera alma non cape in altro petto, 
O sia di tigre o d' orsa; a prova il senio 
Dalla sua crudeltà, dalle mie piaghe. 
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RISPOSTA 
DI JACOPO MOCENIGO A JACOPO ZANE 



Ed io, Signor, non son più quel che soglio, 
Sì m' ha cangiato (oimè) dentro e di fore, 
In luogo di mercè d'un vero amore, 
Quella ond'io stesso ad ogni ben mi toglio. 

Deh perchè del suo nodo ornai non scioglio 
Lo spirto lasso in tanto alto dolore ? 
Esempio di miseria, ombra d'orrore, 
Perchè del suo mortai l'alma non spoglio? 

* 

Se morte si può dir Tesser ricetto 
Di duol, qual m'è terreno a coprir lento? 
Quai mi tengono in vita incanti o maghe ? 

Misero ! che '1 sepolcro indarno aspello, 
E pianto spargon queste luci al vento, 
IVou più di pianto, ma di morte vaghe. 
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PROPOSTA 
DI JACOPO MOCENIGO A JACOPO ZANL 



Zane, voi dunque da que lacci tolto 
D'amor, che già vi dier sì lungo affanno, 
Coni* uom che piange il suo passato danno, 
Sospirate d'averne il cor disciollo? 

Né vi rammenta, pien di pianto il volto, 
Sparso aver per ai crudo empio tiranno 
(Eppur tutte le rive d' Adria il sanno) 
Un nembo di sospiri oscuro e folto? 



Ché errando andate ancor lunge dal porto ? 
Deh volgete la vela anzi che '1 vento 
V'abbia più avanti nel suo mare scorto, 

Ch' a tornar poscia ogni rimedio è lento: 
Soffiali l'aure contrarie; io '1 so che '1 torto 
Suo cammin presi, e 'n van fuggirne or tento. 
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RISPOSTA 
DI JACOPO ZANE A JACOPO MOCENIGO 



Qualor negli amorosi iacci involto 
O per forza mi veggio o per inganno, 
La servilude e '1 mal presente io danno, 
Fin ch'alia prima libertà mi volto; 

Nò meno a miglior strada poi rivolto, 
Fuor del cammino antico, allo r m'affanno; 
Così cpiiete i miei pensier non hanno 
In questa e *n quella vita, o poco o molto. 

Quel cor, in cui d* amor il foco è morto, 
Non amando, carbon mi sembra spento, 
Onde, a chi arde, spesso invidia porto ; 

■ 

Ma poscia appena quell'ardor io seulo, 
Che del passato duol indarno accorto, 
Del mio sciocco desir mi dolgo e pento. 



3i 

PROPOSTA 
DI JACOPO MOCENIGO A JACOPO ZANE 



Quanta nobile invidia ora vi porto, 
Signor, poiché al civile altero onore, 
Dai gravi scorni del crudele Amore, 
Poggiaste in tempo cosi breve e corto ! 

E quanto acerbo duolo in me risorto, 
Lasso.' veggio anco, e quanta fiamma al core, 
Chè da quest'onde vii del vulgo fore 
IS'on scorgo ancor de' veri pregi il porto ! 

Voi le voglie, d' onesto zelo accese, 
Ad ascoltarvi con voci alte e chiare 
Trarrete il saggio nostro almo Senato ; 

Io, rochi accenti e note appena intese, 
Le brame avendo al mio ben proprio avare, 
Spargerò dietro a sordo aspe ed ingrato. 
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RISPOSTA 
DI JACOPO ZANE A JACOPO MOCENIGO 



Se da nobile turba essere scorto 
Là v* è spesso il men buon parte ha maggiore, 
Cloria non è, ma aver pregio e valore, 
Di questi onor vi punge invidia a torto. 

Più chiaro lume in voi, Signor, ha scorto 
Di quel che '1 vulgo dà falso splendore, 
Che spento resta al corso dipoch'ore; 
Vive ognor l'altro, nè da tempo è morto. 

Gentil cigno canoro, l'ali tese 
Tenete pur cantando, ove poggiare 
Può sol chi v'é d' alto destin chiamato ; 

La donna vostra, di ch'Amor v'accese, 
Non fa parole udir altre più care. 
Oh fi a tanto a que* Padri il mio dir gralo! 
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Fuggon le nevi, e V erba riede, e i fiori 
A colorir le piaggie, e gli arboscelli 
Riveston liei i le perdute chiome; 
Volano inlorno i semplicetti augelli 
Lieti cantando a gara, e cercan come 
Far dolce nido ai lor felici amori; 
Spiran soavi odori 

E i boschi e i colli e le campagne e i prati ; 
Ride il nov' anno, e dolci balli e grati 
Con le Grazie e le INinfe in giro mena; 
La faccia rasserena 

Il Ciel la Dea di Pafo insieme, e Flora, 
La terra e l'aria impregna ed innamora. 

"Vola il tempo veloce, e l'ore intanto 
Sen vanno, e porlan seco i mesi e gli anni, 
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Nè san più ritornar scorse una volta. 

Breve la nostra vita indrizza i vanni 

Verso il suo fin ; nè sorda e fera ascolta 

Morte uman prego, uman sospiro o pianto. 

Quanto s'inganna, e quanto 

Chi non conosce il dì corto e fugace ! 

E quanto ha '1 suo pensier vano e fallace 

Chi lunghi troppo i giorni si promette, 

E lunga speme mette, 

E desir lunghi in frale e mortai cosa, 

Ch' all'alba nasce ed alla sera è ascosa! 

Il gelo scaccia, e la slagion canuta, 
E i foschi giorni e nubilosi e brevi 
Il monton ch'Elle già portò sul dorso; 
Cede a 1' estate chi fugò le nevi, 
Ed ella, ardente e calda, appena il corso 
Move, che l'anno in nuovi dì si muta; 
Che poi che ! 1 Sol rifiuta 
Star seco, in ver l'autunno move il piede, 
A cui subito dopo il verno riede. 
Cosi '1 padre dell'Ore l'ali spiega, 
Che addietro tornar nega, 
Ma sempre all' altrui fin si gira e volve, 
E di noi fa poca ombra e poca polve. 

Come cadente rio, che move al basso 
Precipitoso e verso '1 mar discende, 
L' ohda, che già passò, non volge addietro 
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Così V ora seguente unqua non rende 

La prima scorsa ; va il corrente vetro, 

E mai non ferma o torce indietro il passo ; 

Va il tempo, nè mai lasso 

Lo fa *1 cammin si ch'ei s' arreste o volga ; 

E s'avvien ch'uom del viver suo non colga 

I frulli in breve, mira quanto ei perde: 

Più chioma non rinverdc 

Qualor ne imbianca la vecchiezza il crine, 

Nè riede uom che veduto abbia il suo fine. 

Questo poco di viver che n* avanza 
Lieti godiam, Signor, senza partirci 
Dall' onde patrie più, dai patrii lidi ; 
Vii disio, bassa voglia d'arricchirci 
Più non ne mova ; nostri vecchi nidi 
Sien nostro fermo albergo e ferma stanza; 
Più non mettiam speranza > < 

Nel regno periglioso di Nettuno. 
Qualor torbido il Cielo, e l' aere bruuo 
Move i venti, la nave stride e geme, 
Ogn'uom, eh' iv' entro e, teme, 
Che tanto lor la morte s'avvicina 
Quanto si veggion Y acqua esser vicina. 

Tre volte il Cielo ha già trascorso il Sole 
Di suo cammin, non d'altrui forza mosso, 
Che dalla Patria mia lontano io vivo. 
Voi, quante n'ha che per lo mare scosso* 
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Di piacer gite e d' ogni gioia privo, 

Spesso vedendo il Cielo e Tonde sole ? 

Quanto mi pesa e duole 

Della mia vita aver passato il meglio 

Fra strane genti, e quasi fatto veglio, 

Né aver veduto mai, poiché qui sono, 

Un dì, non dirò buono, 

Ma che di noia pien stato non sia ! 

Or qual dunque esser dee la vita mia ? 

Tra d' arme ree nemiche alto sospetto, 
Onde barbara man minacciò spesso 
E questo regno e questa patria tutta ; 
Tra fame che portò nel fronte impresso 
Di morte il volto pallida ed asciutta, 
Lacera i membri e senza carne il petto, 
Tra peste che all' aspetto 
Solo altrui promeltea pene e martiri, 
E doglia e pianto e gli ultimi sospiri, 
Senza speme aver pur d'alcuno aiuto, 
Queslo tempo ho vivulo : 
Se viver si può dir fra strali e morte, 
Esser sempre di Dite in sulle porte. 

Fra i miei più fidi amici, 
Canzon, ritrova il piò fedele; e dilli, 
Ch'io giorni qui uon ebbi un$ua tranquilli. 
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Siringe, Zane, il dolor gli alti sospiri 
Che per lua morte acerba il cor dolente 
Sparger yorrìa ; ma dentro ei ben si sente 
La forza raddoppiar de' suoi martiri; 

Quinci avvien, che lo stil sì rado io giri 
A lagrimarli, oh pregio e lume ardente 
D 1 Adria, e via più di quella nobil gente 
Che spegne in Ippocrene i bei desiri! 

Lassa lei, eh' anzi tempo estinto giace 
Il fior del più leggiadro e chiaro ingegno 
Che le troncasse ancor Morte rapace! 

Or questa mortai vita io sprezzo e sdegno 
E tanto del mio duol ho qualche pace 
Quanto di tuo virtuti a parlar vegno. 
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Quelle pietose rime, ond' io sovente 
Trar del petto solea pianto e sospiri 
Per quei che 5 n lor sfogavi alti martiri 
Che ti porgea d'Amor la face ardente; 

Or, lasso ! altre mi tran del cor dolente 
Lagrime, Zane; e so ch'in me le miri, 
Qual'io le spargo, dagli eterni giri 
Ove splende tua saggia alma innocente. 

Oh raro altero spirto, oh mia maggiore 
Parte, come crudel destino indegno 
Spinger poleo sì tosto in te suo strale? 

Or ben vegg' io, che '1 Ciel quaggiù valore 
Chiaro non serba ! a noi ben norma e segno 
Quanto prezzar debbia m cosa mortale. 
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Or eh' è scossa da morie l'atra oscura 
Nebbia, eh' a te fissar togliea nel Cielo 
L'acuta vista nel corporeo velo, 
È nel grembo mirar della Natura, 

Contempli del Signor la luce pura 
Onde '1 Sol splende, e qui fa caldo e gelo, 
E l'alme forme nel suo santo zelo 
Scorgi, ove ben le giunse alta ventura ; 

Tal porgi lume a me, che cieca e greve 
Porto quest'alma ognor, che dal terreno 
Peso la volga al Ciel che la richiama. 

Ciò, Zane, al caldo e vero amor si deve 
Ch'a me mostrasti, ed al mio cor non meno, 
Che 'n tutti i suoi pensier te piange e chiama. 
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(*) Jacopo Zane nacque nel 1539. Di 18 anni si pasceva 
delle letture nell 1 originale di Aristotele e di Platone. Stu- 
diò le matematiche, e tenne la poesia a prediletto passatem- 
po. Ritornalo dall'isola di Candia, in patria venne eletto del 
Consiglio dei Quaranta^ incarico che tenne un anno appena 
ed a cui allude il Sonetto riferito, che comincia: Quanta 
nobile invidia ora vi porto. Mancò di vita di soli anni 3i 
non ancora finiti. Si sono perdute, tra altre sue poesie, 
non poche stanze in ottava rima di un Poema eroico a cui 
erasi accinto, il cui soggetto era // Passaggio di Serse in 
Grecia. 



FINE. 
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